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Intervista con Longo 
» j ». . . 

i 

sw/ viaggio in Algeria 

Incontro positivo e fraterno tra 
il PCI e la rivoluzione algerina 

Dibattito a Milano 

Perchè si ruppe 
l'unità 

untifascista 
Valiani: l'antifascismo di sinistra 
nel periodo 1945-48 non prese l'ini­
ziativa della rottura con la destra 
Amendola invita invece ad andare 
più a fondo nel processo della storia 

Dalla nostra redazione 

Un solo movimento mondiale contro il colonialismo e per il so­
cialismo - Forte unità popolare intorno al FLN - Le esperienze di 

costruzione economica e le nuove strutture democratiche 

Al compagno Luigi Longo, 
• ice segretario del Partito, 
di ritorno dall'Algeria dove 
ha guidato una delegazione 
del PCI, ospite del FLN, ab­
biamo' rivolto alcune doman­
de sulle impressioni riporta­
te dalla visita alle città e al­
le campagne algerine e dai 
colloqui con i dirigenti del 
FLN. Ecco il testo dell'inter­
vista. 
y D. — Da quali esigenze è 
nato II vostro viaggio? 

R. — Da parte nostra, esso 
corrispondeva a quella linea 
nazionale e internazionale di 
contatti, di intese e di al­
leanze con tutte le forze pro­
gressive e rivoluzionarie del 
mondo, da cui siamo certi di 
poter trarre vantaggi recipro­
ci. Sentiamo di jar parte di 
un solo movimento, che con­
duce una sola lotta, per la 
libertà, per il progresso so­
ciale, contro il colonialismo 
a il neo-colonialismo. Ogni 
movimento nazionale porta 
in questa lotta il suo contri­
buto originale, le sue idee e 
le sue esigenze, ma gli obiet­
tivi fondamentali sono gli 
stessi. t . 

D. — Anche I dirigenti alge­
rini tono di questa opinione? 

R — Posso rispondere sen-
tfaltro di sì. Ce in Algeria 
un'apertura esplicita, dichia­
rata, non solo verso i Paesi 
socialisti, ma verso tutto il 
movimento operaio europeo. 
I dirigenti del FLN si consi­
derano fortemente legati ai 
tnouimenti di liberazione del­
l'Africa, e al tempo stesso 
guardano con grande interes­
se ai partiti e ai movimenti 

\progressisti e democratici che 
\operano in Europa. Anch'es-
\si si considerano parte di un 
[movimento generale, nel 
[quale cercano, fra l'altro. 
[quei collegamenti internazio­
n a l i , quegli appoggi, quegli 

liuti di cui hanno bisogno per 
[sviluppare il loro Paese e per 
ìcostruire il socialismo, re­
spingendo le minacce colo-

lialtste e neo-colonialiste. Co-
\gì, delegazioni di Paesi socia-
[listi, di partiti europei occi-

lentali. americani ed africani 
ti susseguono in Algeria Per 

\esempio. durante il nostro 
soggiorno vi era anche una 
lelegazione di donne laburi-
»te. Ben Belle, e» ha detto che 
ta • nostra visita apriva una 
ìagina nuovi nei rapporti fra 

\lc~ rivoluzione algerina e il 
ioutm*»»ito onrraio dell'Italia 

di tuttn VFvropa occiden­
tale. 

D. — Che Impressioni hai r i ­
tortalo dal contatto col popolo 
ilgerino? 

R. — Vi è negli algerini lo 
orgoglio, la fierezza di un po­

llo che con le sue forze, e 
prezzo di tanto sangue e 

li tante sofferenze, ha con­
quistato l'indipendenza. Le 
tnergie che ieri venivano 
irodigate nella guerra di It­
erazione, oggi lo sono nella 
creazione di una nuova so­
cietà. 

D. — Avete avuto modo di 
ipprofondire un esame delle 
move strutture democratiche 
arte dalla rivoluzione? 

R. — Sì, e credo che i co­
ntati di autogestione r'ispon-

lano bene alle esigenze di far 
partecipare le masse popola­
ri allo sforzo creativo, di for­
iate nuovi quadri tecnici. 
alitici e amministrativi, di 

ìar vita ad una nuova demo-
irazia. respingendo i ten»a-
Uvi di ritorvo del colonialt-
tmo, anche in forme masche­
rate. Neil? aziende agricole e 
ielle fabbriche nbbiamo co-
Itatato un'effettzv-i ce, attiva 
tdesione dei lavoratori a: 
inori rapporti che si vanno 
ttab 1cndo sui lunghi di lavo­
ro. Ci sono itati riferiti dati 
•*•*» indicano un aumento del 
rendi r:rnfc> E* evidente che 
l'operaio agricolo o industria­
le sente di produrre non più 
ter lo sfruttatore straniero. 
ia ner se stesso, per la pro­

pria famiglia, per tutta la na­
tone Nonostante le difficol-

Iti . ehe nono ancora molto 
ai vanno estendendo, 

per iniziativa dei comitati di 
autogestione, gli impianti di 
alcune fabbriche; altri si 
stanno ammodernando, rin­
novando. Si nota ovunque un 
grande fervore nell'affronto-
re le difficoltà nel senso giu­
sto. I dirigenti algerini con­
cepiscono giustamente la co­
struzione socialista come un 
grande impulso allo sviluppo 
tecnico-industriale, all'eleva­
zione di tutti i livelli produt­
tivi, e Quindi della vita ci­
vile. 

D. — Le difficoltà sono effet­
t ivamente molto grandi? 

R — Sono enormi, e non 
bisogna dimenticarlo inai, 
quando si esamina la rivolu­
zione algerina. Siamo di fron­
te ad un Paese devastato dal­
la rapina colonialista e dal­
le distruzioni di sette anni di 
guerra, aggravate dal sabo­
taggio finale dei colonialisti, 
che già negli ultimi anni, e 
più ancora negli ultimi mesi, 
hanno portato in trancia tut­
to ciò che potevano, e tra­
scurato o lasciato andare in 
malora gli impiantt non 
asportàbili. In conseguenza 
di ciò. la disoccupazione è 
grave ed estesa. Il problema 
di elevare le condizioni di la­
voro e di vita dei fellàh, cioè 
degli strati fiù poveri della 
popolazione contadina, è se­
rio e di non facile né rapida 
soluzione. La riforma agra­
ria e lo sviluppo e la creazio­
ne di nuove industrie sono 
i problemi essenziali, che 
possono essere affrontati e 
realmente risolti, solo attra­
verso la costruzione sociali­
sta. Di questo mi sembra che 
i dirigenti del FLN. e in 
particolare Ben Bella, abbia­
no chiara coscienza. 

D. — Quali sono gli aspetti 
più evidenti della costruzione 
socialista? 

R. — Per i dirigenti alge­
rini, il settore economico a 
direzione socialista svolge 
già un ruolo determinauit 

A Landolfi 
il Premio 
Bagutta 

M I L A N O . 14. 
Dopo una disputa 

abbastanza serrata sui 
nomi di Santucci, Ros­
so, Bigiaretti e a l t r i . 
i giudici del 28* Pre­
mio Letterario Bagut. 
ta hanno scelto Tom» 
maso Landolfi, v e r il 
sue diario Rien va 
(Vallecchi 1963) e per 
la sua opera in ge­
nerale. 

L'annuncio ufficiale 
è stato dato questa 
sera, nel corso della 
tradizionale cena al­
la trattoria Bagutta. 
Erano presenti, oltre 
alla giuria (presiedu­
ta da BacchellOt scrit­
tor i . art isti , crit ici , 
giornalisti. 

nella vita economica della 
nazione, ed è considerato un 
compito urgente del Paese 
rafforzarlo e consolidarlo 
Aggiungerò che, nella situa­
zione attuale, i dirigenti al­
gerini ritengono più impat­
tante consolidare le conqui­
ste già realizzate, piuttosto 
che estenderle. L'autogestio­
ne è considerata una soluzio­
ne giusta, che risponde alle 
condizioni obiettive, e che 
dà ai lavoratori il potere ili 
gestione economica, elevan­
doli ad un alto livello di re­
sponsabilità. I dirigenti, d'al­
tra parte, non vogliono che 
l'autogestione possa metter 
capo a una situazione di anar 
chia, per cui sentono la ne­
cessita di creare una struttu­
ra che sostenga e consolidi il 
sistema dell'autogestione. Es­
si dicono: « Le aziende mo­
dello ad autogestione non de­
vono essere abbandonate a 
se stesse ». E ancora: € Esse 
non debbono essere in nes­
sun modo proprietà del col­
lettivo, bensì organismi con­
vessi e solidali con l'insieme 
della nazione ». 

D. — Esistono g i i alcune 
basi di partenza per la costru­
zione socialista? -

R. — Penso che vi siano 
basi sufficienti per iniziare 
già da un certo livello la co­
struzione socialista. Queste 
basi sono le grandi imprese 
agricole tecnicamente assai 
moderne, abbandonate dai 
francesi; gli idrocarburi (pe­
trolio e gas) ed altre risorse 
minerarie; gli impianti indu­
striali già esistenti, anche se 
occorre ricordare che il co­
lonialismo ha impedito o li­
mitato il sorgere di certi ra­
mi dell'industria, e in gene­
rale ha distorto tutto lo svi­
luppo deVeconomia in funzio­
ne esclusiva degli interessi 
della metropoli. I dirigenti 
del FLN, pienamente consci 
dei ritardi e delle lacune. 
stanno facendo grandi sforzi, 
sia per sostituire ai quadri 
francesi partiti nuovi quadri 
algerini, sia per elevare il 
livello culturale di tutta la 
popolazione. sulla base della 
diffusione generale dell'istru­
zione elementare (la percen­
tuale di analfabeti è ancora 
altissima). 

- Gli obiettivi fondamentali 
vengono così sintetizzati: ri­
forma agraria e limitazione 
della grande proprietà ter­
riera; nazionalizzazioni e svi­
luppo industriale; alfabetiz­
zazione. E' stato soprattutto 
lo slancio creativo delle mas­
se che ha permesso di sup­
plire alla mancanza di tecni­
ci e di dirigenti amministra­
tivi L'impegno con cui i gio­
vali partecipano alle scuole 
di formazione e qualificazio­
ne è l'ivissimo e desta gran­
de impressione. 

D. — Sei soddisfatto del col­
loqui che avete avuto durante 
il viaggio? 

R — Pienamente. Abbia­
mo ai;tifo incontri a tutti i 
livelli, con dirigenti del FLN 
centrali e periferici, con sin­
dacasti, deputati, giornali­
sti. ed esponenti comunisti 
Sono stati colloqui non for-
ma'i. bensì sinceri ed aperti. 
in un'atmosfera di fraternità 
e di reciproca fiducia e di 
comprensione politica Abbia­
mo visitato aziende autoge­
stite. fabbriche nazionalizza­
te. scuole, istituzioni sociali 
In tutti abbiamo sentito una 
piena adesione non solo alla 
rivoluzione nazionale, ma an­
che all'orientamento sociali­
sta del suo sviluppo Sono 
convinto che su questa ba«e 
sarà i ossibile realizzare una 
sempre più laraa e profonda 
unità di tutto il popolo alpe-
nno. di tutte le vane cor­
renti confluite nel FLN e di 
quelle che sorgono dal corso 
stesso delle cose, dal contat­
to con la realtà e con le dif­
ficoltà Un passo decisivo ver­
so la realizzazione di questa 
unità sarà il prossimo con­
gresso del FLN. che dovrà 
appunto adeguare il program­
ma e le strutture del partito 
alle nuore esigenze della co­
struzione socialista. 
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il SAC 

Il più grosso e il più piccolo aereo dell'aviazione USA messi a confronto: il 
primo è appunto un B-52, ha un'apertura alare di 56 metri e pesa 204 tonn.; 
il piùjj iccolo è l'A4D Skyhawk: 8 metr i d'apertura alare e solo 4 tonn. di peso 

Nei cieli USA 
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• la morte atomica i 
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CUMBERLAND — Il comandante dell'equipaggio del B-52 precipitato nel Maryland, maggiore Thomas Me 

L 

Cormick, riceve le cure dei medici. 

WESTOVER (Stati Uniti), 14. 
Il Comando strategico aereo ame­

ricano (SAC) ha confermato a tar­
da notte, da Omaha, che i due ordi­
gni nucleari che si trovavano a bor­
do del bombardiere B-52 schiantato­
si ieri contro una montagna nei pres­
si di Cumberland (Maryland) sono 
stati recuperati 

A parte il comandante dell'aereo, 
maggiore McCormick, il quale nel 
lanciarsi con il paracadute e nel­
l'atterraggio ha riportato alcune 
abrasioni, non si hanno ancora no­
tizie, a distanza di 24 ore dalla scia­
gura. degli altri quattro membri del­
l'equipaggio. Il maggiore ha dichia­
rato che tutti si erano lanciati dal­
l'aereo prima di lui. II McCormick 
ha trascorso molte ore in un rifugio 
di fortuna che si era scavato nella 
neve. Verso le 10,30 del mattino si 
è diretto verso una località che, 
scendendo con il paracadute, aveva 
visto illuminata fiocamente. Si trat­
ta di una fattorìa Di qui l'ufficiale 
si è messo in contatto sia con il Pen­
tagono che con il comando del SAC 
ad Omaha. 

Da parte di quest'ultimo è stato 
confermato che il B-52 si trovava 
in volo di pattugliamento dalla ba­
se aerea di West over ad un aero­
porto militare della Georgia 

L'affermazione merita di essere 
commentata più ampiamente Gior­
no e notte, ventiquattro ore su ven­
tiquattro. su tutto il territorio degli 
Stati Uniti e del Canada sono pe­
rennemente in volo almeno dodici 
di questi apparecchi Hanno a bordo 
tutti ordigni nucleari di terrifican­
te potenza, carte particolareggiate 
degli eventuali obiettivi nemici da 
colpire e parole d'ordine ed istru­
zioni segrete da eseguire immedia­
tamente in caso di emergenza. 

Questa naturalmente verrebbe 
proclamata dal comando generale 
del SAC, che ha il suo quartier ge­
nerale in una munitissima roccafor­

te sotterranea situata a quindici 
metri di profondila nei plessi del 
campo di aviazione di Offutt, nei 
pressi di Omaha 

Nel salone centrale, sotto la vol­
ta di calcestruzzo e di acciaio scan­
discono il tempo sette orologi con le 
cifre e le sfere del quadrante dipin­
te in nero. Ognuno di essi è rego­
lato secondo il fuso orario in cui si 
trovano rispettivamente le basi USA 
di Guam, Omaha. dell'Alaska e di 
Thule, e secondo l'ora di Londra, di 
Mosca e di Omsk 

Accanto a questi sette vi è un 
ottavo orologio: il quadrante e le 
sfere di quest'ultimo sono color 
vermiglio e sino ad ora — per buo­
na sorte dell'umanità — non si so­
no mai mosse. E' su quell'orologio 
infatti che gli strateghi del SAC at­
tendono che scatti un giorno l'ora 
H, • l'ora dell'apocalisse 

Una volta, cinque anni fa. il mo­
struoso meccanismo stava per met­
tersi in azione Fu quando dalla 
rete di avvistamento radar che si 
estende lungo tutto l'estremo nord 

• del continente americano giunse ni 
SAC il drammatico avviso: « Attac­
co di missili nemici segnalato sui 
radar: provenienza nord > Contem­
poraneamente, a causa di un gua­
sto telefonico, proprio la base sta­
tunitense di Thule. posta all'estre­
mo nord della Groenlandia, fu ta­
gliata fuori dalla rete de) SAC a 
causa di un guasto telefonico Fu da 
to il preallarme, poi l'allarme: i mo­
tori di circa duemila aerei carichi 
di mortali ordigni presero a rom­
bare in tutte le basi americane dis­
seminate per il mondo Gli equipag­
gi cominciarono ad allacciarsi ;1 
sottogola dei caschi 

Fortunatamente da un'altra base 
un generale dai nervi più saldi di 
quelli dei suoi colleghi di Omaha 
riuscì ad accertare nel giro di qual­
che minuto che il preteso attacco 
missilistico dal nord altro non era 

(Telefoto ANSA-«l'Unità») 

che un'interferenza provocata nella 
rete radar da onde riflesse dalla su­
perfìcie lunare. E tutto finì lì. 

I bombardieri carichi di atomiche 
hanno però continuato e continuano 
ad aggirarsi senza soste per i cie­
li, nonostante i gravi tre incidenti 
che si sono sino ad ora verificati 
Nel giro di cinque anni infatti in 
California, in Florida ed ora nel 
Maryland tre bombardieri del SAC 
si sono schiantati al suolo Ed ogni 
volta a bordo di essi vi erano uno 
o più ordigni nucleari. 

Ogni volta lo choc, nell'opinione 
pubblica americana è stato notevole. 
anche se da parte delle autorità mi­
litari si è sempre minimizzato il 
pencolo assicurando che gli ordigni 
erano disinnescati e che l'ipotesi di 
un'eventuale esplosione termonu­
cleare causata da un sinistro del 
genere è da scartare senz'altro. 

Sapere che a qualche migliaio di 
metri dalle proprie città e dalle pro­
prie teste son sospesi in permanen­
za ordigni decine di volte più po­
tenti di quelli che hanno ridotto 
Bikini in un inferno è un fatto che 
non può rassicurare nessuno E del 
resto non è accaduto proprio in una 
br.se del SAC distaccata in Inghil­
terra che ad un pilota desse di vol­
ta il cervello e che gli ufficiali fos­
sero costretti a spianargli contro le 
pistole per impedirgli di innescare 
una delle bombe che il mentecatto 
voleva sganciare su Mosca? 

Si aggiunga un'ultima considern-
zione' il SAC. allo stato attuale dei 
fatti, con la missilistica che si svi­
luppa impetuosamente, con i razzi 
intercontinentali che sono ormai 
una concreta realtà e che sono in 
grado di raggiungere nel giro di 
pochi minuti qualsiasi obiettivo in 
qualsiasi punto del globo, è uno 
strumento non solo pericoloso ma 
inutile e superato 
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Mik« Uremie 
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MILANO, 14 
Alla Casa della Cultura di 

Milano è iniziato ieri sera un 
nuovo ciclo di conversazioni sui 
' problemi della nostra storia 
recente *. Il tema della serata, 
il primo della sezione dedicata 
alla - ricerca di una classe di­
rigente ». si proponeva catta­
mente di esaminare la serie dei 
problemi connessi al periodo 
1945-1948 -dalla Resistenza alla 
rottura dell'unità antifascista » 
Un tema appassionante, che con 
calore Leo Vallarli e Giorgio 
Amendola, presentati da Vitto­
rio Ort'lja. hanno affrontato da­
vanti ad un pubblico attentis­
simo. 

Leo Valiani ha iniziato l'esa­
me del periodo della nostra ri­
presa democratica, esprimendo 
ti suo biasimo per la rottura 
dell'unità antifascista Tutte le 
volte, egli ha detto, che l'anti-
fascismo si e trovato diviso è 
stato sconfìtto, mentre ha vinto 
quando era unito Questa rottu­
ra — dice Valiani — noi anti­
fascisti di sinistra l'abbiamo av­
versata. ma non abbiamo potuto 
impedirla Per capirne il si 
gnifieato è necessario allo schie­
ramento antifascista, esaminar­
lo. capirne le componenti La 
destra liberale faceva parte del­
lo schieramento antifascista, co­
me pure la destra democristia­
na La rottura con queste for­
ze avrebbe dovuto avvenire 
per iniziati va dell'antifascismo 
avanzato, dell' antifascismo di 
sinistra. Questa è la critica che 
Valiani muove alle forze di si­
nistra, poiché egli ritiene die 
non sia stato giusto non aver 
affrontato il problema, e con­
sidera un errore il non aver 
legiferato durante fi periodo 
della Costituente, così come ri­
tiene sia stato un errore non 
aver affrontato il problema ur­
gente dell'abrogazione dì tutte 
le leggi fasciste nel periodo an­
teriore alla rottura. 

Furono tutte occasioni di bat­
taglie non date, secondo Va­
liani. e furono in sostanza que­
ste battaglie non date la causa 
della sconfitta che l'antifasci­
smo più conseguente subì net 
1947. Ci furono divisioni in se­
no alla sinistra, anche sui ter­
mini della legge costituzionale, 
ma non fu questo il motivo 
principale di divisione, n tno-
tft'O più serio alla base della 
differenza di vedute fu sempre 
quello di prendere o meno l'ini­
ziativa della rottura. Valiani af­
ferma che proprio su questo. 
l'antifascismo di sinistra deve 
affrontare un esame autocri­
tico 

Fu sotto il governo di De Ga-
speri che si operò la rottura 
dell'antifascismo, in quel clima 
particolare del '47. sotto quel 
presidente del Consiglio di par­
ticolare orientamento, con par­
ticolari concetti della democra­
zia. Ma bisogna guardare anche 
nd altri uomini che dall'opera­
zione non trassero il vantaggio 
che ne trasse la Democrazia 
Cristiana, ma che tuttavia giu­
stificarono o approvarono la 
spaccatura della vecchia unità 
antifascista 

Qui. Valiani. richiama il no­
me di uomini come Saragat. 
come Calamandrei, come Farri. 
come Ernesto Rossi con i quali. 
egli dice, discusse in quel tem­
po tutta l'operazione e le peri­
colose prospettive che si apri­
vano al movimento popolare 
italiano Al paventato » perì­
colo del comunismo - egli op­
pose il pericolo, sempre ben 
più incombente per l'Italia, del­
la ripresa fascista 

Verso la conclusione del suo 
discorso, infiorato di ricordi 
personali, .sempre vivo, attuale. 
polemico. Valiani ha introdotto 
-ciò che è importante per un 
movimento antifascista: gli idea­
li della lotta -. L'antifascismo 
non è un problema di genera­
zioni. ma di ideali di cui si so­
stanzia. perchè non può essere 
soltanto uno schieramento di 
combattimento. 

Giorgio Amendola, prima di 
entrare nel vivo dell'argomen­
to. fa alcune dichiarazioni di 
principio in relazione alle tesi 
portate da Valiani Non seauirò. 
egli dice, il metodo usato da 
Leo Valiani, perché non si 
tratta di vedere quello che non] 
si è fatto e che si doveva fare.1 

ma si tratta di capire i motivi\ 
per cui la storia si è mossaì 
in quel modo Ecco perché non-
sono d'accordo, dice, sull'auto-1 
critica che propone Valiani j 
Non un processo alla storia.* 
quindi, ma l'esame del processo 
della storia Quali furono le 
cause della rottura? Forse il 
riaggio di De • Gasperi negli 
Stati Uniti? Forse la crisi di 
oorerno creata da De Gasperi'' 
Secondo Amendola non sta qui 
l'origine dello spezzarsi della 
finita delle forze antifasciste 
che aveva presieduto a tutta 
la guerra antifascista Le ori­
gini della rottura canno ricer­
cate prima ancora, vanno esa­
minate in quella serie di atti 
che si verificano tra il '42 e il 
'43 quando alcuni fatti sorpren­
dono il movimento antifascista 
Il 25 luglio, la caduta del fasci­
smo avvenuta a quel modo, per 
iniziativa regia, sono l'immagi 
ne dello stato in cui si trova 
vano le forze antifasciste. Esse 
ti immisero immediatamente 
nel processo iniziatosi con la 
caduta del fascismo, bloccarono 
lo sforzo monarchico di impe­
dire il montare dell'opposizio­
ne popolare, ma sostanzialmen­
te furono colte di sorpresa. 

Si chiede Amendola: come 
erano preparati i partiti alle 
lotte nuove? TI PCI aveva crea 

to un centro interno con un 
solo compagno. Mossola, nel 
1942. Il movimento socialista 
era ancora diviso tra Partito 
.socialista e Movimento di unità 
proletaria, il Partito d'azione 
si costituirà concretamente solo 
nell'agosto del 1943 con il con­
vegno di Firenze. Davanti a 
questo panorama della sinistra 
ancora divisa si contrappone 
una destra già unita, già ope­
rante: la Democrazia Cristiana 
con una precisa visione dei suoi 
obiettivi posti dalla stessa vi­
sione universale del Vaticano, 
e il Partito liberale che è le­
gato ad alcuni uomini che ope­
rano fuori dalla rete diffleUe 
della clandestinità come Croce, 
De Nicola, Casati. 

Lo stesso antifascismo della 
emigrazione è ancora nella fa-
ê di una /rantiimactone in pic­

coli p ruppi, provocata anche 
dall'occupazione nazista della 
Francia. Accanto a questi mo-
tìvt di ordine interno, non van­
no dimenticati i grossi proble­
mi internazionali e i riflessi dei 
momenti di unità e di tensione 
fra le nazioni alleate nel corso 
della guerra 

Amendola illustra il quadro 
della diffìcile vicenda della for­
mazione dell'unità antifascista 
•hpanando le trame complesse 
delle relazioni nazionali e in­
ternazionali che si aiutano e si 
ostacolano vicendevolmente fi­
no a sfociare nell' equilibrio 
raggiunto nel CLN. Ma anche 
quando si raggiunse questa 
unità, fu difficile fissare dei 
punti comuni. 

Finita la lotta armata, venu­
to il momento di ricostruire 
una nazione distrutta da venti 
anni di dominio fascista e da 
una guerra sanguinosa, che con­
tenuto si sarebbe dovuto dare 
alla democrazia, che tipo di de­
mocrazia si sarebbe dovuto sce­
gliere per il nuouo corso della 
nazione? Qui, ricorda Amendo­
la. sta lo scontro all'interno del 
CLN tra chi voleva la restau­
razione della vecchia democra­
zia e chi concepirà inuece nuo­
tai ideali di «ita. Ma se non 
c'era unità di vedute sul fu­
turo. non vi era unità nemme­
no per il presente. 

Il punto più duro dello scon­
tro fra destra e sinistra fu, ri­
corda Amendola, sulla strurtu-
razione dei CLN. Noi. la sini­
stra, chiedevamo che la rete 
dei CLN si estendesse, si ra­
mificasse, coprisse tutti i set­
tori della vita sociale: comuni, 
rioni, fabbriche. Era necessario 
creare un'unità popolare alla 
base del paese, far lavorare 
insieme. Si sarebbe creata una 
forza unitaria che avrebbe im­
presso una spinta progressista 
al paese. Ma proprio questo la 
destra non voleva. Non si vo­
leva, dice Amendola, creare 
nuove istituzioni di democra­
zia diretta. 

Qui, afferma Amendola sen­
za mezzi termini, noi perdem­
mo la nostra battaglia. Le forze 
di sinistra erano deboli, vi era 
scetticismo e nei partiti si era­
no create condizioni nuove per 
il riflusso dell'emigrazione po­
litica Si badò a dare una strut­
tura ai partiti, a ricostruirli, 
ci fu in sostanza anche una 
spinta elettoralistica. Il gover­
no unitario non ebbe mezzi a 
poteri per dare un indirizzo al­
la ricostruzione che venne in 
pratica lasciata alla più sfrena­
ta libertà delle vecchie classi, 
che ebbero agio di rinsaldarsi. 

Ma noi salvammo, da quel 
travaglio, conclude Amendola, 
molte cose importanti: la Re­
pubblica, la Costituzione ispi­
rata alla Resistenza, ci anco­
rammo all'esperienza della Re­
sistenza e uscimmo dal trama­
glio con la possibilità della ri­
presa degli anni '60. 

a.s. 

Relatore 
repubblichino 

a un convegno 
patrocinato 
da Segni 

La notizia che l'ex gerarca 
fascista Alberto Chiureo gara 
relatore ad un congresso Inter­
nazionale indetto per domasi 
dall'Università di Roma sotto 11 
patrocinio del presidente della 
Repubblica, ha suscitato vivis­
simo sdegno in provincia di 
Siena dove ii Chiureo è ben co­
nosciuto. essendo stato il fon­
datore del partito fascista in 
quella provincia, organizza torà 
di squadracce. autore di una 
-celebre" storia del fascismo, 
nonché massimo esponente del 
fascismo repubblichino duran­
te l'occupazione tedesca. 

L'ANPI di Siena ha Inviato 
al centro studi politici della 
Università di Roma che ha or­
ganizzato il congresso (l'ex re­
pubblichino dovrebbe parlare 
sulla difesa dell'individuo dalle 
malattie sociali) un telegram­
ma in cui eleva sdegnata pro­
testa contro la designazione a 
relatore del Chiureo e chiede 
- a nome dei 305 partigiani se­
nesi caduti e nobili tradizioni 
culturali e antifasciste senesi 
la revoca dall'incarico» M re­
latore ». 
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